IL SECOLO XIX                          10 giugno 1999


Iniziata la consegna dei contributi economici del ministero 
a sostegno dei redditi più bassi

Prà, arrivano i primi assegni 
per cento famiglie disagiate


Un assegno per riuscire a sopravvivere.

Una catena di solidarietà per sperare nel futuro.

Da qualche giorno centocinque famiglie povere di Prà e Voltri possono contare su un "reddito minimo di inserimento", assegno stanziato a chi vive in condizioni di indigenza e disagio sociale. 

In cambio, i componenti di queste famiglie si devono impegnare a partecipare a progetti per il loro futuro e per l'assistenza di altre persone in difficoltà. E per aiutarli a raggiungere questi obiettivi si è mobilitato il mondo del volontariato del ponente genovese.

L'iniziativa rientra in un progetto pilota del Ministero per gli Affari Sociali che ha scelto di sperimentare il "reddito minimo" in una ventina di città alle prese con gravi problemi economico - sociali. 

I quartieri di Prà e Voltri sono stati inseriti nel progetto. E la selezione delle famiglie a cui assegnare il sussidio è stata affidata ai servizi sociali del Comune.

La condizione minima per partecipare era che il reddito di ogni componente della famiglia non superasse il mezzo milione al mese . Il "punteggio" aumentava in base ad altri parametri : il numero di minori in famiglia, la presenza di disabili e di situazioni di disagio sociale. Su 557 domande presentate, il Comune ha scelto 425 famiglie (17 delle escluse hanno presentato ricorso al Sindaco) e pochi giorni fa ha inviato i primi assegni alle centocinque più bisognose.

Si tratta in prevalenza di nuclei familiari residenti nei quartieri Cep e Ca' Nuova ma non mancano gli abitanti dei centri storici di Voltri e Prà. Quarantadue dei centocinque nuclei scelti sono a rischio di sfratto. Le persone assistite sono circa quattrocento.

Le regole sono chiare, come spiega l'Assessore ai Servizi Sociali Sergio Rossetti "Ogni componente della famiglia riceve un massimo di cinquecentomila lire. Ma in cambio deve iniziare un percorso di reinserimento sociale. 
Cinquantuno persone sono state messe a contatto con il Job Centre di Cornigliano, per un avviamento al lavoro. Sette persone hanno iniziato a frequentare corsi per ottenere la licenza media. Quattro seguiranno corsi di alfabetizzazione e altri ventidue sono stati indirizzati a corsi professionali".

Un altro aspetto interessante è quello dei progetti di integrazione sociale. 

Molte persone inserite nel progetto del "reddito minimo di inserimento" si sono impegnate infatti a svolgere una serie di servizi, in base alle loro capacità e attitudini.

C'è chi si occupa delle manutenzioni di edifici pubblici del quartiere (sedi di associazioni, impianti sportivi ), chi assiste anziani e disabili a casa, chi ha l'incarico di fare la spesa per persone con problemi di motilità. In questo modo, anziani e altre persone in difficoltà saranno aiutate da cittadini a cui viene corrisposto un assegno di povertà. 

La catena di solidarietà ha anche un terzo anello, rappresentato dalle diciannove associazioni del quartiere che parteciperanno al progetto, a vario titolo.

Nell'elenco ci sono pubbliche assistenze, associazioni sportive e parrocchiali, enti del privato sociale.

In "prima linea" c'è il Consorzio Sportivo Pianacci, che si è fatto carico nei giorni scorsi di un problema organizzativo imprevisto. Spiega Carlo Besana, presidente del consorzio: "Molte donne che ricevono l'assegno dal Comune avevano proposto di aiutare gli anziani del quartiere. Ma i servizi sociali non potevano offrire la necessaria copertura assicurativa. A quel punto siamo intervenuti noi : queste donne sono state iscritte alla nostra associazione e potranno svolgere le attività di assistenza nel quartiere con l'"ombrello" del consorzio. Nel progetto sono entrati anche il parroco, i medici e altre associazioni : è questa sorta di comitato a decidere chi è adatto a compiti di assistenza e quali famiglie hanno maggiore bisogno di aiuto."

Un primo bilancio dell'esperimento sarà fatto il 16 giugno, quando i funzionari del Ministero per gli Affari Sociali saranno a Genova per mettere a confronto in un convegno le esperienze analoghe avvenute nel Nord Italia.

ANDREA CASTANINI


Cep, il consorzio Pianacci 
fa il consulente per gli immigrati

Manca il lavoro, c'è povertà, sofferenza, i servizi sono insufficienti e così la comunicazione fra le persone e gli enti. 

Questi sono i veri problemi del Cep, non certo la microcriminalità: quella è un brutto ricordo che appartiene al passato. 

Attorno al gruppo sportivo dell'Area Pianacci si sono raggruppate nuove forze e stanno nascendo iniziative che stanno facendo del rione sulle colline di Pra' un caso da prendere a modello».

Sono chiare le parole di Carlo Besana, il farmacista del Cep di Prà, brianzolo di nascita ma genovese di adozione, mentre conclude il suo intervento nella prima assemblea pubblica organizzata per celebrare la rinascita di un quartiere come il Cep. 

L'iniziativa, promossa dall’associazione "Liberamente" e, in primo luogo, dall'ex sindaco Adriano Sansa in collaborazione con “Terres des hommes" ed "Emergency", verrà ripetuta. 

Questa la novità emersa, nei locali di piazza Palermo 10, alla fine della riunione:su proposta dell'ex sindaco di Genova Besana e gli altri rappresentanti del Consorzio Pianacci inizieranno nelle prossime settimane un ciclo di incontri nei diversi quartieri di Genova per raccontare la loro esperienza al Cep.

«Si potrebbero raggiungere zone difficili di Genova come Begato, ma anche rioni apparentemente più tranquilli come Castelletto - spiega Sansa -, è utile che la città si renda conto dei passi avanti fatti dall'estremo Ponente e prenda spunto da questo per cambiare in meglio».

La storia che il Consorzio Pianacci racconterà anche alla prossima Biennale europea delle riviste di cultura, in programma al Porto Antico di Genova, è la stona di un quartiere rinato attorno al suo centro sportivo, con mille iniziative concrete realizzate o promosse nelle palazzine del consorzio al Cep. 

Già da settimane funziona una banca dati a disposizione di Autorità Portuale, Vte e Porto Antico con i profili dei disoccupati del quartiere (dal lunedì al venerdì, orario 15 - 19). La novità degli ultimi giorni è l'apertura di un ufficio di orientamento al lavoro con mediatori culturali in grado di dare consigli in lingua madre (spagnolo e arabo inizialmente) ai residenti extracomunitari. Il mediatore arabo è presente negli uffici dei Consorzio Pianacci il lunedì e il venerdì dalle 15 alle 19. Quello spagnolo il martedì e il giovedì negli stessi orari.

Con la scuola media “Quasimodo”, progettata per mille e occupata da un centinaio di alunni soltanto, è da tempo iniziata una forte collaborazione in favore dei bambini con la manifestazione "Giochi del Mondo" e la merenda "multietnica" organizzata qualche tempo fa e corsi di formazione professionale e di lingue prossimi a partire.

Il tutto ha permesso l'avvio al mondo del lavoro con la cooperativa "L'Aquilone" di quattro ex tossicodipendenti e il recupero di un disabile.


G.Cet.
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